
«Queste buste paga offendono pensiona-
ti e anziani». Dopo aver letto a quanto 
ammonta, in media, la busta paga di ago-
sto di un consigliere provinciale i sinda-
cati trentini insorgono. Gli aumenti Istat, 
con la recentissima liquidazione degli ar-
retrati, li indignano sia nel merito, per-
ché le cifre sono ritenute incongrue abba-
stanza da trasformarsi  in privilegi,  sia 
nel metodo. O meglio, nei tempi: per mol-
ti lavoratori la pandemia, con la crisi eco-
nomica che ne è derivata, è un tunnel di 
cui non si vede ancora la fine. E in questa 
situazione vedere che i costi della politi-
ca aumentano ha il sapore dello schiaffo. 
Da qui la presa di posizione netta. Meno 
tranchant il presidente di Confindustria 
Fausto Manzana, che tuttavia evidenzia 
come i costi della politica dovrebbero 
essere valutati, rispetto all’impegno e al-
la capacità di risolvere i problemi. 
Il tema è quello che scalda la politica da 
qualche tempo: gli arretrati Istat, accan-
tonati dal 2014, sono stati sbloccati da 
un emendamento al bilancio presentato 
dalla Svp e approvato con i soli voti di 
quel partito e della Lega. Era luglio. All’e-
poca il dibattito si era infiammato, ora 
tuttavia è il momento in cui si vedono i 
risultati di quel voto: sulla busta paga di 
agosto sono stati liquidati gli arretrati. 
Col risultato che il consigliere Filippo De-
gasperi ha pubblicato una foto della bu-
sta paga: quasi 17 mila euro netti. E non è 
stato nemmeno il più ricco: qualcuno ha 
toccato quota 20 mila. 

Parlano di offesa ai lavoratori i sindacati: 
«Le cifre parlano chiaro: non solo sono 
somme fuori dalla realtà per la totalità 
dei lavoratori dipendenti e dei pensiona-
ti, ma sgombrano il campo da ogni ipocri-
ta difesa di un provvedimento che per 
quanto ci riguarda resta inaccettabile e 
sconcertante.  Tra  l’altro  è  ancora  più  
inaccettabile se si pensa che ai consiglie-
ri provinciali vengono dati gli arretrati, 
mente i lavoratori pubblici sono gli unici 
in tutt’Italia a non avere nemmeno uno 
stanziamento per il loro rinnovo contrat-
tuale». Queste le parole di Andrea Grossel-
li (Cgil), Michele Bezzi (Cisl) e Walter Alotti 
(Uil): «Qui però non si parla di adeguata 
remunerazione del ruolo politico, ma di 
privilegio che è uno schiaffo a quanti,  
moltissimi, hanno sofferto in questo an-
no di pandemia per la mancanza di lavo-
ro, per la riduzione dei loro redditi, per la 
cassa integrazione». E ancora: «Sconcer-
ta constatare inoltre come non ci sia alcu-
na volontà di riformare il sistema in mo-
do equo, visto che i due disegni di legge 
giacenti  in  commissione  regionale  da  
tempo sono stati dirottati su un binario 
morto per volere della maggioranza. Que-
sti fatti si commentano da soli».
Diversa l’opinione del mondo industria-
le. «Credo che il costo della politica non 
sia tanto il compenso che il singolo rap-
presentante può ricevere - osserva il pre-
sidente di Confindustria Fausto Manzana - 
Credo si debba vedere se c’è una diretta 
relazione tra la produttività e l’impegno 

e questa remunerazione. Questo è il pro-
blema, avere una classe politica che si 
impegna, studia, valuta e poi rappresen-
ta in modo puntuale le istanze dei cittadi-
ni. Capisco che questi aumenti si sono 
accumulati e ora la cifra può sembrare 
disdicevole a chi ha avuto difficoltà in 

questa fase. Quando parliamo di burocra-
zia, serve una classe politica che capisca 
nel dettaglio cosa intendono i cittadini e 
le imprese e su questo intervengano con 
efficacia. Se lo fanno, se risolvono i pro-
blemi, le indennità sono il miglior investi-
mento che possiamo fare. Se con senso 

del ruolo e responsabilità tutta la classe 
politica si impegnasse a sostenere quel 
che la scienza chi consegna, cioè il vacci-
no, dando un messaggio chiaro, a perso-
ne che a volte sono confuse e impaurite 
da messaggi  non univoci,  quei  soldi  li  
avremmo ripagati mille volte».  C.Z.

DANIELE BENFANTI

La notte di Trento si è accesa di 
voglia di  sapere.  Epicentro,  il  
Muse, con alcune vie delle Albe-
re e i  bar trasformati in caffè 
scientifici all’ora dell’aperitivo. 
La notte dei ricercatori è torna-
ta venerdì, in una calda serata 
di inizio autunno, dopo l’anno 
di  stop  imposto  dalla  pande-
mia. Dal tardo pomeriggio alla 
tarda serata. Green pass obbli-
gatorio e braccialetto verde al 
polso dopo il controllo del certi-
ficato per i visitatori. Quest’an-
no meno famiglie e più giovani. 
Il format è stato quello vincente 
delle scorse edizioni: dimostra-
zioni, spiegazioni, stand con i 
ricercatori  a  disposizione per  
domande e chiacchierate infor-
mali. 
Sul pratone una dozzina di gaze-
bo bianchi. Una studentessa di 
filosofia  chiede  al  professor  
Marco Roveri,  docente  di  pro-
grammazione e planning per la 
robotica all’Università di Tren-
to, se in questo tipo di ricerca 
può esserci spazio per una lau-
reata in filosofia. «Certo – la ri-
sposta – perché sono campi del 
sapere uniti dal ragionamento 
logico». «La pandemia – aggiun-
ge il docente universitario – ha 
accresciuto l’interesse dei gio-
vani per la scienza e la tecnolo-
gia». 
Cristina Pontalti studia ingegne-
ria ambientale a Trento e Teresa 
Franceschini chimica a Pavia. Gi-
rano interessate tra gli  stand: 
«Sì, siamo la dimostrazione che 
la scienza è sempre più femmini-
le». Alle 19 in punto incomincia 
il cruciverba digitale. Sulla pare-
te nord del Museo delle scienze 
vengono proiettate  le  caselle.  
Le ricercatrici sul palco, arreda-
to come uno studio vintage con 
macchina da scrivere, mangia-
cassette e divano in pelle nera, 
procedono  con  le  definizioni.  
«Un acido nucleico che può es-
sere usato come medicina?» Il 
pubblico risponde attraverso il 

proprio smartphone. Biomedi-
cina (con l’occhio bionico) spie-
gata e divulgata mentre le pare-
ti del Muse diventano lilla e vio-
la. Cala la sera e la scienza è 
ancora più suggestiva. Alcuni ri-
cercatori svelano i segreti del 
5G  e  dell’Internet  delle  cose.  
Sandro Fiore, del Disi dell’Univer-
sità di Trento, esperto di calco-
lo ad alte prestazioni, è bombar-
dato di domande da parte di tre 
universitari. Sono studenti del-
la magistrale di fisica. Alberto 
di Brescia studia biofisica; Mi-
riam di Trapani è a Trento per 
la  specialistica  in  fisica  delle  
particelle; Federico da Torino 
vuole fare il fisico teorico: «Ab-
biamo visto la pubblicità dell’e-
vento sui social. Ci piace la ri-
cerca. Trento è un ottimo tram-
polino». Il professor Fiore spie-
ga come i big data permettano 
sempre più simulazioni sui cam-

biamenti climatici, ad esempio: 
«Possiamo simulare l’evoluzio-
ne di migliaia di anni condensa-
ta in pochi mesi. Il vero proble-
ma è che oggi abbiamo troppi 
dati e servono potenze di calco-
lo  enormi  per  ricavare  cono-
scenza».
Eugenio Aprea, allo stand della 
Fondazione Mach, dedicato alle 
trasformazioni  fisico-chimiche  
in cucina,  spiega che l’aroma 
della meringa deriva dalla rea-
zione tra lo zucchero e le protei-
ne dell’albume d’uovo. France-
sco Bruschetti, neolaureato e bor-
sista di Levico, divulga con en-
tusiasmo le  tecnologie  per  la  
guida autonoma. Poco lontano 
Luca Adami  ha sul tavolo riso, 
patate, mais: a una famiglia e a 
una coppia spiega come vi  si  
ricavano bioplastiche. Una not-
te nella scienza. Una notte nel 
futuro.  

Cgil, Cisl e Uil indignati dagli arretrati ai consiglieri, 
che hanno avuto una busta paga da 17mila euro: «Un 
privilegio e uno schiaffo a chi ha sofferto la pandemia»

Un’immagine della kermesse di venerdì sera al Muse

Tra scienza e aperitivi

Il presidente di Confindustria: «Quelle cifre sono 
un investimento, se abbiamo a che fare con una classe 
politica che si impegna, studia e risolve i problemi»

IL CASO 

Indennità, insorti i sindacati
Manzana: «Ok, se lavorano»

«Buste paga che offendono i lavoratori»

A sinistra i rappresentanti sindacali: da destra 
Walter Alotti (Uil), Michele Bezzi (Cisl)
e Andrea Grosselli (Cgil). Qui sopra il 
presidente di Confindustria Fausto Manzana

!LA KERMESSE Un successo, venerdì, “La notte dei ricercatori”
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